
Altro che “Food for Gaza”
Dati inediti rivelano che dopo il 7 ottobre 2023 l’Italia  
ha venduto a Israele materiali chiave per esplosivi e armi 
nucleari, spacciandoli come civili. La nostra inchiesta
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“È un affronto 
alla democrazia  
il fatto che cittadini 
e parlamentari di Paesi 
che rivendicano
‘credenziali 
democratiche’ non siano
autorizzati a sapere che
sul loro territorio siano
presenti armi nucleari
di altri Stati o quanto
delle loro tasse venga
destinato a tali scopi”

Alicia Sanders-Zakre
Alicia Sanders-Zakre è tra le curatrici del nuovo rapporto “Costi nascosti: la spesa per le armi nucleari nel 2024” a cura della 
Campagna internazionale per la messa al bando delle armi nucleari (Ican, Premio Nobel per la pace nel 2017). Nel 2024 i 
nove Stati dotati di armi nucleari hanno speso più di 100 miliardi di dollari -cioè 190.151 dollari al minuto- per i propri arsenali 
nucleari, con un aumento dell’11% rispetto al 2023 (Stati Uniti, Cina e Regno Unito in testa). Si tratta di informazioni in larga 
parte negate ai cittadini e ai membri dei Parlamenti, evitando così qualsiasi forma di controllo democratico.

PAGINA UNO
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I leader del G7 
a Kananaskis, 
in Canada, lo 
scorso 16 giugno
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Editoriale di Duccio Facchini

quando, dice lui, la Russia 
di Vladimir Putin era al ta-
volo e non c’erano guerre in 

giro per il mondo. Il Pianeta era un prato fiorito, ci volevamo tutti bene, fino a che Barack 
Obama e Justin Trudeau “hanno cacciato” l’ex vicesindaco di San Pietroburgo e siamo finiti 
nel dirupo. Trump è mentitore seriale, è vero, ma la sua comica uscita al G7 di Kananaskis, 
in Canada, ha fatto riemergere dal cassetto dei ricordi una fotografia. Palazzo Ducale di 
Genova, 22 luglio 2001. Gli otto “grandi” in posa, Silvio Berlusconi versione Telegatti al 
centro e alla sua sinistra, con un abito che sembra fatto su misura per un altro, un pallido e 
“giovanissimo” Vladimir Putin. Ventiquattro anni fa. Trump all’epoca era formalmente af-
filiato al Partito democratico. Fuori dalla “zona rossa” che soffocava la Superba un arcoba-
leno variopinto di persone -pestato, torturato, anche ammazzato- chiedeva un altro mondo 
possibile. I “grandi” della Terra erano il problema, la crisi, il tappo. Quanta ragione da ven-
dere, come dimostrano i funesti giorni nostri.  
A giugno 2025 a Siviglia si è tenuta la Quarta conferenza delle Nazioni Unite sul finanzia-
mento dello sviluppo. L’obiettivo dichiarato era affrontare concretamente la più grave crisi 
del debito degli ultimi 30 anni, la catastrofe climatica, la povertà e le disuglianze che stroz-
zano il (coloniale) “Sud del mondo”. È andata male. Il documento finale della Conferenza (il 
“Compromiso de Sevilla”) è stato duramente criticato dalle reti e dalle organizzazioni della 
società civile. Eppure i negoziati sul testo erano partiti con un linguaggio ambizioso a pro-
posito della riforma dell’architettura del debito sovrano, la cooperazione fiscale internazio-
nale, la cooperazione allo sviluppo e, più in generale, il finanziamento dello sviluppo. Poi 
il tutto è stato diluito. Jean Saldanha, direttrice della Rete europea sul debito e lo svilup-
po (Eurodad), è stata netta: “Quella che era partita come un’opportunità fondamentale per 
portare avanti riforme essenziali che avrebbero dato ai Paesi del Sud del mondo un posto al 
tavolo delle decisioni è stata alla fine vanificata dalla pressione continua dei Paesi del Nord, 
tra cui l’Unione europea e il Regno Unito, per perseguire la loro agenda politica”. Gli Stati 
ricchi hanno “dimostrato ancora una volta la loro riluttanza a rinunciare al loro controllo 
sul sistema economico globale”. Saldanha tuttavia si rifiuta di vedere tutto nero. “Siviglia 
non deve essere ricordata come un’occasione persa ma deve servire da piattaforma per 
un’agenda rinnovata e incentrata sulle persone nei mesi e negli anni a venire. Questo pro-
cesso ha offerto ai Paesi del Sud del mondo una piattaforma unica per chiedere con forza i 
cambiamenti strutturali necessari. I problemi rimangono chiari. Le soluzioni sono note. Ciò 
che manca è la volontà politica di coloro che dominano l’attuale sistema fallimentare.  
Il lavoro non è ancora finito”. Uno degli esempi più evidenti dell’ostruzionismo del Nord 
-segnala Eurodad- è stato quello relativo alla riforma dell’architettura del debito. La pro-
posta di una Convenzione delle Nazioni Unite sul tema è stata depotenziata, partorendo 
appena una “vaga promessa di impegno” con i creditori, incluso il Club di Parigi fondato 
nel 1956. Chi ha giocato a distruggere la proposta e a tagliare le gambe del tavolo è stata 
proprio l’Unione europea, finendo addirittura per dissociarsi da un pessimo testo di con-
senso molto debole che pure aveva imposto. Sulla cooperazione internazionale allo sviluppo 
è stato un altro flop, facendo come se i già devastanti tagli agli aiuti fossero solo un’ipotesi. 
I ricchi hanno tentato persino di sabotare il passaggio in tema di cooperazione fiscale in-
ternazionale ma il documento di Siviglia, alla fine, è riuscito comunque a includere diversi 
paragrafi importanti in materia di equità e trasparenza. Eurodad e le altre Ong hanno ri-
lanciato così la sfida in vista del prossimo ciclo di negoziati sulla Convenzione fiscale delle 
Nazioni Unite, che si terrà dal 4 al 15 agosto. Fare la guerra e gli interessi del comparto mi-
litare serve anche a distrarre dalle vere priorità. I movimenti di Genova lo avevano capito.

Donald Trump rimpiange il G8, I Paesi ricchi 
continuano a 
sabotare percorsi 
di cooperazione 
internazionale. 
È il caso della 
Conferenza di 
Siviglia su debità e 
fiscalità. Un brutto 
film già visto a 
Genova nel 2001

Il 6 luglio 2015 moriva Luca
Rastello, scrittore, giorna-
lista, testa libera e voce 
necessaria. Specie oggi.
Nel ricordarlo, al di là della 
retorica, pubblichiamo sul 
sito il dossier a più inter-
venti intitolato “Dieci anni 
senza Luca Rastello”. 
Si può scaricare e leggere 
andando su altreconomia.it/
luca-rastello
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Fonte: “Risparmiare ai vulnerabili il costo dei nuovi oneri tariffari”, Unctad, 2025

OBIETTIVO

L’INTERSCAMBIO COMMERCIALE TRA STATI UNITI E PAESI FRAGILI 
A livello globale l’export dalle economie vulnerabili pesa per il 2,7% sul totale

L’INCIDENZA DELLE ECONOMIE VULNERABILI SUL DEFICIT USA 
L’import dai Paesi “meno sviluppati” genera per gli Stati Uniti un surplus dell’1,2%

Altreconomia
Numero 2836

L’ORIGINE DEI BENI IMPORTATI DAGLI STATI UNITI ESENTI DA TARIFFE 
Solo il 7% dell’export dai cosiddetti Paesi “meno sviluppati” sarà esente dai dazi

ECONOMIE VULNERABILI*

Piccoli Stati insulari in “via di sviluppo”

Paesi “meno sviluppati”

Paesi “in via di sviluppo” senza sbocco sul mare

PROSPETTIVA 
DEI PARTNER COMMERCIALI

PROSPETTIVA 
DEGLI STATI UNITI

Quota delle esportazioni totali  
dei Paesi vulnerabili verso gli Stati Uniti 

Quota delle importazi-
oni totali degli Usa

8%

25,3%

8,9%

2,1% 0,2%

0,9%

0,6%

1,6%

1,6%

0,3%
0,9%

1,5%

0,6%

-1,2%

0,2%

-0,2%

ECONOMIE 
VULNERABILI*

Piccoli “Stati insulari 
in via di sviluppo”

Paesi “meno sviluppati” “Paesi in via di sviluppo”
senza sbocco sul mare

Quota delle importazioni 
totali degli Stati Uniti

Contributo al deficit 
commerciale degli Stati Uniti

Merci esenti

801 miliardi

(valore in euro  
nel 2023)

Economie vulnerabili*

1,1%

Paesi “sviluppati” 

48%

 Altri Paesi 
“in via di svilppo”

51%

*Le “economie vulnerabili”, così come definite dall’Unctad, comprendono: i piccoli Stati insulari 
in “via di sviluppo”, i Paesi “meno sviluppati” e i Paesi “in via di sviluppo” senza sbocco sul mare

Dannati dazi 
Foto di Rinson Chory / Unsplash
 
L’introduzione dei dazi annunciati da Donald Trump potrebbe avere un effetto 
sproporzionato sugli Stati più fragili. I Paesi classificati come “economie vulnerabili” 
dalla Conferenza Onu sul commercio (Unctad) sono quelli colpiti dalle tariffe più alte, 
nonostante contribuiscano appena allo 0,3% del deficit commerciale statunitense.
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I Paesi con le 
tariffe più alte 
sulle esportazioni 
verso gli Stati 
Uniti decise da 
Donald Trump 
sono tra le econo-
mie più vulnerabili 
del Pianeta. Ecco 
i principali con 
i relativi dazi 
imposti: 
Lesotho (50%), 
Cambogia (49%), 
Laos (48%), 
Madagascar 
(47%), Myanmar 
(44%), Mauritius 
(40%), 
Guyana (38%), 
Bangladesh 
(37%), Botswana 
(37%), Angola 
(32%) e Fiji (32%).  
Il 9 aprile 2025 
Trump ha sospeso 
l’applicazione 
dei dazi per 90 
giorni. Dal 9 
luglio potrebbero 
entrare in vigore, 
incidendo signifi-
cativamente sulla 
tenuta economica 
di questi Paesi
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Diritti nel pallone: 
l’effetto Trump sui  
mondiali di calcio 

Stati Uniti

Secondo la Sport & rights al-
liance (sportandrightsallian-
ce.org) la natura inclusiva 
dei prossimi mondiali di 
calcio 2026 è a rischio. Lo 
scorso 11 giugno, a un anno 
esatto dall’inizio del torneo, 
la rete, che riunisce diverse 
Ong attive nella tutela dei 
diritti umani ha inviato alla 
Fifa una lettera in cui chiede 
azioni immediate e concrete 
per garantire la tutela dei 
diritti umani di spettatori, 
atleti e lavoratori coinvolti. 
In totale si stima che sa-
ranno 6,5 milioni i tifosi che 
arriveranno negli Stati Uniti, 
in Canada e in Messico. Al 
centro delle preoccupazioni 
dei sottoscrittori vi sono le 
politiche di Donald Trump 
in materia di immigrazione 
e di libertà di espressione, 
tra cui la repressione delle 
manifestazioni a favore della 
Palestina, la stretta sui visti 
e la decisione di inizio giu-
gno di schierare la Guardia 
nazionale contro i manife-
stanti a Los Angeles. 

Il fondo sovrano norvegese 
continua a finanziare 
l’occupazione israeliana
 
Europa

Il 4 giugno il Parlamento norvegese ha 
respinto la proposta di sospendere gli 
investimenti del proprio fondo sovrano 
nei Territori palestinesi occupati. Il 
fondo è gestito da Norges Bank e ha 
un patrimonio di oltre 1.600 miliardi 
di euro che lo rende il più grande al 
mondo e il maggior investitore europeo 
dell’occupazione israeliana. Secondo 
Reuters, infatti, alla fine del 2024 
possedeva azioni per circa 500 milioni 
di dollari nei cinque maggiori istituti di 
credito israeliani con un aumento del 
62% in 12 mesi. Il punto cruciale sono 
le garanzie offerte da queste banche 
per proteggere il denaro dei coloni 
israeliani, nel caso di fallimento delle 
società che stanno costruendo le loro 
case negli insediamenti in Cisgiordania. 
Alcune delle 45 proposte votate dal 
Parlamento norvegese riguardavano 
proprio queste garanzie. Una delle 
maggiori esponenti del partito sociali-
sta, Marian Hussein, si è fatta porta-
voce delle proteste della società civile: 
“Perché continuiamo a usare doppi 
standard in questa sala? Perché alcune 
persone valgono meno di altre?”, ha 
detto Hussein poco prima che la mag-
gioranza votasse contro le richieste di 
disinvestimento.

Stop ai crediti di CO2 
nelle terre indigene
America Latina

A inizio giugno un tribunale federale dello 
Stato del Maranhão, in Brasile, ha ordinato la 
sospensione di un progetto di compensazione 
delle emissioni di carbonio nel territorio indigeno 
dei Ka’apor, nel Nord-Ovest del Paese. L’azienda 
incaricata dell’iniziativa, la statunitense Wildlife 
works carbon (Wwc), non avrebbe infatti richiesto 
un consenso libero, preventivo e informato alla 
popolazione indigena. La Wwc è attiva nel Ka’apor 
da oltre due anni nonostante la sua succursale, 
creata per portare avanti il progetto, sia stata 
ufficialmente registrata in Brasile solo a marzo 
2024. Secondo il tribunale, questo solleva ulteriori 
interrogativi sulla legalità delle operazioni della 
società prima di tale data. La corte ha così 
ordinato la sospensione di tutte le attività legate 
alla compensazione. Secondo il Centro di ricerca 
olandese sulle multinazionali (SOMO, somo.nl) 
si tratta di un importante precedente che sfida 
le dinamiche estrattive e coloniali del settore e 
conferma il diritto idigeno all’autogoverno e la 
possibilità di fermare le false soluzioni climatiche 
nei loro territori. 

Osservatorio  
sul mondo
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Cresce la tensione 
tra Iraq e Kurdistan 
sul petrolio
Medio Oriente

L’Iraq è sotto pressione da 
parte dell’Organizzazio-
ne dei Paesi esportatori 
di petrolio (OpecOpec) che gli 
contesta una produzione su-
periore di greggio rispetto al 
volume concordato. L’Opec 
considera i flussi di petrolio 
gestiti dalla regione auto-
noma del Kurdistan come 
parte della quota irachena 
e Baghdad, riporta Reuters, 
ritiene che la sovrapprodu-
zione sia dovuta al “con-
trabbando” del greggio da 
parte del governo curdo.

La Namibia commemora 
le vittime del genocidio 
 
Africa

Lo scorso 28 maggio la Namibia ha 
celebrato la sua prima Giornata della 
memoria del genocidio, ricordando 
le 75mila vittime dei soldati tedeschi 
durante l’epoca coloniale. Tra il 1904 
e il 1908, riporta il Guardian, si stima 
che 65mila persone del popolo Herero 
e diecimila di quello Nama furono 
uccise tramite fucilazioni o deporta-
zioni nel deserto del Kalahari: all’epo-
ca corrispondevano all’80% e al 50% 
delle rispettive popolazioni. Alcuni dei 
crani delle persone massacrate furono 
portati in Germania per esperimenti 
razziali e conservati per decenni in 
ospedali, musei e università. Nel 2021 
la Germania ha riconosciuto ufficial-
mente le atrocità come genocidio e 
ha accettato di pagare alla Namibia 
1,1 miliardi di euro per finanziare lo 
sviluppo dei popoli Herero e Nama. Il 
governo tedesco ha sottolineato che 
si trattava di un gesto di “riconcilia-
zione”. La Namibia è diventata indi-
pendente solo nel 1990: dopo la fine 
del dominio tedesco, nel 1915, è infatti 
rimasta per 75 anni sotto il controllo 
del Sudafrica.

Le conseguenze della 
scarsa disponibilità 
di riso in Giappone 
Asia

La produzione di riso in Giappone è in forte crisi e 
questo sta generando malumori nella popolazione, 
oltreché conseguenze politiche. Il ministro 
dell’Agricoltura Taku Etō si è dimesso a fine maggio 
a causa delle feroci critiche dell’opinione pubblica 
dopo le sue infelici dichiarazioni proprio sul riso. 
In un Paese alle prese con l’impennata dei prezzi 
dei generi alimentari, Etō ha dichiarato di non 
comprarlo mai perché lo riceve gratuitamente. 
Secondo il Guardian, la scarsità del cereale è 
dovuta a diversi fattori tra cui modesti raccolti del 
2023 causati dalle temperature elevate e l’aumento 
degli acquisti del 2024 in seguito al panico 
scaturito dall’allerta del “mega-terremoto” e dalla 
crescita di turisti nel Paese. Si ipotizza inoltre che 
grossisti e distributori stiano accumulando scorte 
in previsione di ulteriori carenze. Nonostante a fine 
maggio 2025 il governo abbia immesso sul mercato 
30mila tonnellate di riso, il prezzo medio di quello 
venduto al dettaglio era di oltre 25 euro per cinque 
chilogrammi, il doppio rispetto a un anno prima. 
Da sempre Tokyo ha protetto i “suoi” agricoltori 
controllando rigorosamente la produzione e 
assicurandosi che tutto il riso venduto nei negozi 
e nei ristoranti, tranne una piccola quantità, 
fosse di produzione locale. Anche per questo 
motivo è significativa la decisione di aumentare le 
importazioni da Paesi esteri. Nei primi sei mesi del 
2025 il Vietnam ha fornito una quantità quattro 
volte superiore rispetto al 2024; Taiwan sei volte di 
più. Inoltre, per la prima volta in 25 anni, il Giappone 
comprerà riso dalla Corea del Sud.

Il conflitto tra Pakistan e 
India ha portato al blocco 
degli scambi commerciali 
tra i due Paesi. Compresa 
l’importazione di sale rosa 
dell’Himalaya da parte di 
Nuova Delhi, pari nel 2024 
a 642 tonnellate. Al Jazeera 
ne analizza gli effetti

I rifugiati sudanesi bloccati al confine  
tra Sudan e Ciad ed esposti a insicurezza  
e condizioni meteorologiche estreme
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Laila Soueif, 69 anni, è in sciopero della 
fame a Londra da oltre 250 giorni per otte-
nere il rilascio di suo figlio, l’attivista Alaa 
Abd el-Fattah, dal carcere egiziano. Un 
podcast del Guardian ne racconta la storia
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bellica, nonché l’assoluta dipendenza dal merca-
to estero, in quanto Israele non possiede impianti 
adatti per sintetizzarlo autonomamente.
Negli ultimi anni, il principale esportatore di ni-
trato di ammonio verso Israele è stata la Spagna, 
seguita da Svezia e Turchia. Dopo il 7 ottobre il 
Governo Sánchez ha però sospeso le forniture 
militari, negando anche 47 licenze per materia-
le a duplice uso, almeno 20 delle quali -secon-
do le dichiarazioni della Segretaria di Stato al 
Commercio spagnolo- erano destinate al setto-
re della difesa. Una misura analoga è stata intra-
presa anche dalla Turchia che da aprile 2024 ha 
imposto restrizioni alle esportazioni di numero-
si prodotti verso Israele, comprese proprio quel-
le di nitrato di ammonio. Da allora, confermano i 
dati, le spedizioni spagnole e turche verso Israele 
si sono di fatto azzerate, con evidenti ripercus-
sioni tra le fila dell’esercito israeliano impegnato 
a Gaza che, secondo le testimonianze dei solda-
ti, ha dovuto ricorrere a soluzioni alternative, tra 
cui vecchie mine arrugginite, che hanno provoca-
to incidenti mortali anche tra i militari. Il flusso è 
stato tuttavia rapidamente compensato da Svezia 
e Georgia, che hanno moltiplicato le vendite de-
gli anni precedenti, ma anche dall’Italia che, ini-
ziando a esportare migliaia di tonnellate imme-
diatamente dopo il blocco spagnolo, è diventata il 

terzo fornitore di Israele su scala globale. Secondo 
Eurostat, le quantità di nitrato di ammonio invia-
te a Israele solamente dall’Unione europea sono 
passate da 17mila tonnellate nel 2022, a 13mila 
nel 2023 (a seguito dello stop dalla Spagna), per 
poi balzare a oltre 20mila nel 2024. Movimenti 
che continuano anche quest’anno e che hanno su-
perato le 7.500 tonnellate nel solo primo trime-
stre. Oltre al tempismo e ai volumi sospetti, è il 
contesto interno israeliano a rendere poco credi-
bile un aumento così marcato delle importazio-
ni con la sola giustificazione della produzione di 
fertilizzanti. Secondo un rapporto del ministero 
dell’Ambiente, dal 7 ottobre 2023 quando è scat-
tata l’offensiva “Spade di Ferro” l’agricoltura isra-
eliana è entrata in crisi: oltre il 30% delle aree 
coltivate -comprese quelle situate negli insedia-
menti illegali- ricade in zone considerate “fron-
te di guerra” e quindi difficilmente accessibili, 
mentre la forza lavoro (composta principalmente 
da lavoratori thailandesi e palestinesi) si è ridot-
ta del 40%. Il risultato è stata una perdita di ol-
tre il 22% della produzione nei soli primi sei mesi 
dall’inizio dell’operazione, spingendo Israele ad 
aumentare significativamente le importazioni di 
frutta e verdura, in cui l’Italia figura -anche in 
questo caso- tra i principali fornitori. La tendenza  
a importare beni e tecnologie dual use per 

20
mila tonnellate. 
Il quantitativo di 
nitrato d’am-
monio inviato a 
Israele dai Paesi 
dell’Unione euro-
pea. I principali 
fornitori di Tel 
Aviv sono Svezia, 
Georgia e Italia

Il primo mini-
stro israelia-
no Benjamin 
Netanyahu (in 
primo piano a 
destra) visita a 
metà novembre 
2024 il corrido-
io di Netzarim 
nella Striscia di 
Gaza insieme al 
ministro della 
Difesa Israel Katz 
(terzo da destra 
in primo piano), 
al capo di Stato 
Maggiore delle 
Forze di difesa 
israeliane (Idf), il 
tenente generale 
Halevi, e l’allora 
direttore dello 
Shin Bet Ronen 
Bar che si è di-
messo il 29 aprile 
2025
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